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In montagna si va come si può: nè è sempre possibile 
essere condotti da guide che tutto osservino e tutto spie­
ghino. Se in questa escursione dialettologica su per i monti 
apuani i cortesi miei seguaci avranno spesso a deplorare 
Finsufficienza della guida, si rassegnino pensando che fi­
nora nessuno mi ha mostrato la via e però li invito ad una 
gita che almeno è nuova, e forse non senza interesse.

La valle della Magra, infatti, che dal culmine dell’ Ap­
pennino apuano scende a sboccar nel Tirreno poco a levante 
del profondo golfo di Spezia, tocca i confini di importanti 
gruppi dialettali. A levante del suo corso medio ed estremo 
sono le ultime propaggini dei parlari toscani, i quali si 
protendono verso il Nord tenendo la cresta de’ monti, men­
tre verso il mare è più potente e quasi direi più naturale 
il dominio del ligure, che oltrepassa verso Est, da Sarzana 
fin quasi a San Lazzaro, il corso del fiume. Da ponente 
sono dunque gli idiomi liguri, ai quali appartiene non solo 
il basso fiume, ma eziandio il più importante de’ suoi af­
fluenti di destra, la Vara e tutta la sua vallata. Un poco 
a monte della Vara sbocca l ’ Aulella: risalendo dal con­
fluente di questi torrenti a monte, si entra nel medio corso 
della Magra, cui spettano a sinistra le acque provenienti



dall’ alpe di Camporàghena, a destra quelle dal monte Cor- 
neviglio. I parlari di questa sezione di Val di Magra hanno 
caratteri che li distinguono, pur non essendo così spiccati 
che non possano raggrupparsi a quelli dell’ alta valle piut- 
tostoché a quei della bassa.

La alta vai di Magra, di cui intendo specialmente occu­
parmi, e della quale unisco uno schizzo litografato, che per 
verità implora tutta l’ indulgenza dei lettori (1), si interna 
come un cuneo nell’ Appennino, diramandosi, col corso pro­
prio e degli affluenti, a snggere le acque sgorganti da quel 
giro di alte montagne i cui punti salienti sono le vette di 
monte Gòttero, monte Molinatico, la Cisa e monte Orsaro. 
A valle io termino, come si vede dallo schizzo, questa alta 
sezione del fiume con le vallate del torrente Teglia a destra 
e Càpria a sinistra: non tanto perché queste vallate sieno così 
bellamente simmetriche nella posizione geografica, quanto 
perché nel fatto a valle di esse comincia uno dei più im­
portanti caratteri del medio corso, che è di allargare il 
cupo -u montanaro in -ce (quasi e toscano in bène) e lo 
stretto -ii in -ù (quasi u toscano).

Centro del citato arco di montagne è la città di Pon- 
tremoli, il cui dialetto sarà fondamento del nostro studio. 
Tutt’ intorno, oltre la cresta de’ monti, stanno a ponente i 
dialetti liguri, al Nord e a levante gli emiliani, e cioè il 
piacentino nella vai di Taro (2) e il parmense nelle valli

(1) II litografo ha spesso mutato i nomi propri: mi son caduti sot- 
t’ occhio i seguenti: A zzen gio , leggasi Arzengio  — Carprìo. 1. Caprio — 
Cavezzada , 1. Cavezzana —• Cernara, I. Cervara — Getterà, 1. Got- 
tera  — Migneno, 1. Mignegno.

(2) Il Tarese (impropriamente il Biondelli: Eorgotarese) ha nel suo 
complesso caratteri molto peculiari; nella valle alta è sensibilissima Taf 
finità col ligure. Un libro, che avrebbe potuto esser buono, è quello del- 
rE.MMANUELi Prete di Sanibucelo: L ’ Alta Valle del Taro, ecc. 1880. 
Peccato che il sermoneggiare di Etnografia e Glottologia e la smania di 
sguinzagliare stupefacenti etimologie gli abbiano impedito di raccogliere 
qualche modesto documento, favola, leggenda o altro, che sarebbe stata 
assai più utile; peccato che i nostri preti (i soli che per la sufficiente



della Baganza, e del Parma. Questi dialetti hanno, per così 
dire, superato la cresta e straripato verso Pontremoli, la 
cui base dialettale è assolutamente emiliana. Caratteri li­
guri, borgotaresi, o parmigiani si fanno più spiccati man 
mano che si risalgono le vallate della Magra e de’ suoi 
affluenti nell’ una o nell’ altra direzione. Queste vallate di­
vise da contrafforti aspri ed impervii hanno, come dovunque 
in montagna, diversità fonetiche sensibili: ma di alcune è 
minore l ’ importanza perché chiuse a tergo dai monti, come 
quelle della Teglia che è chiusa dalla catena di monte Ro­
tondo, della Bétnia che risale ai dirupi del Peloso e del 
Tocetto, della Magrfola al Molinatico, del Càprio all’ Orsaro 
e al Brusa. Le valli invece che da tempo immemorabile 
hanno servito di valico alle vicine regioni liguri ed emi­
liane, nelle quali per ciò potremo meglio inseguire i ìnu- 
tantisi caratteri idiomatici, sono tre: quella della Gordàna 
che risale, per via mulattiera, direttamente verso Ovest e 
che mette al cosidetto piano di Zeri, donde per una colia 
alle falde del Gòttero si può o scendere la Gòttera, entrando 
così nel Borgotarese, o passare in vai di Vara alla volta di 
Spezia e Levanto, ed è la vecchia via dei nostri montanari 
per la Liguria. Per Borgotaro la via più diretta è presen­
tata dalla valle del Verde e poi del suo affluente Verdésine, 
col quale si risale al passo del Brattilo che riesce nella val­
lata del Taródine affluente del Taro. Infine la via al ter­
ritorio parmense è fornita dalla valle stessa della Magra e 
poi del suo affluente Civàsola che conduce, chi lo risalga, 
proprio sotto al passo famoso della Cisa. Chi seguisse la 
Magra fin verso le sorgenti, oltre Pràcchiola, trova pei di­

cultura, e per la famigliarità della vita coi montanari, potrebber rendere 
cosi utile servigio alla scienza ) si imbarchino, parlando di queste cose, in 
una etnografia e glottologia così vasta da abbracciare dalla torre di Ba­
bele alla morte di Pio IX, e non pensino a raccogliere documenti popo­
lani. Se credono l’ officio del raccoglitore troppo agevole ed umile, si di­
singannino: è de’ più spinosi che ci sia, ed è tra quelli che posson loro 
meglio conciliare la vera stima e la riconoscenza dei dotti.



rupati fianchi dell’ Orsaro un passo detto della Scala o degli 
Scale ri, che inette direttamente per la valle del Panna a 
Corniglio, ma è via da carbonai e, temporibus illis, da con­
trabbandieri (1).

Di queste ultime valli, piti che dell’ altre, mi propongo 
di aggiungere come appendice le notazioni fonetiche e pub­
blicare qualche documento dialettale. Ma, come già ho 
accennato, è d’ uopo incominciare dalla fonetica del dialetto 
pontremolese, per fissare la quale non ho potuto disgra­
ziatamente avere altri aiuti che la conoscenza mia personale 
del mio dialetto nativo, rafforzata, quando verso di essa 
provavo qualche diffidenza a cagione della mia lunga as­
senza da colà, dalle spiegazioni e risposte cortesi che ho 
avuto da parenti ed amici (2). Di documenti dialettali ma­
noscritti o stampati non ne conosco, eccezion fatta per la 
novella del Boccaccio che pubblicò il Papanti nei suoi Par­
lari italiani (pag. 275) la quale, ottimamente tradotta clal- 
l ’Avv. Giovanni Giumelli, non ha altro difetto che d’ essere 
appunto una traduzione. E però ai dialettologi, non meno 
che ai follù-loristi, non riuscirà discaro trovare in calce a 
questo proemio una novellina raccolta direttamente dalla 
voce del popolo. La novellina, intitolata Pampotin, con 
molte varianti è nota dalla Sicilia alle Alpi; a Pontremoli 
poi ella è popolarissima ed ò, quasi di rito, la prima che si

(1) La strada carrozzabile, Pontremoli-Parma, aperta ai primi del se­
colo, passa per la Cisa ma tenendosi all’ alto tra le vallate della Magra e 
della Magriola, ed è stata non piccola via di emilianismo; a Montelungo 
per esempio si sente benissimo l’ elemento emiliano accattato.

(2) Mi sia permesso di ricordare e ringraziare il prof. Pietro Betta, 
e i sigg. Giovanni Betta e March. Andrea Dosi. Altri dovrò nominare 
venendo ai parlari del contado. Di aiuti esteriori, per essere il più pos­
sibile parco di citazioni nel testo, accenno qui alle molte fonetiche di dia­
letti, che videro la luce nell’ ammirabile raccolta dell’ « Archivio glotto­
logico » dell’ illustre Ascoli , all’ ottima fonetica del piacentino  di E. Gor­
ra (Z eitschrift fu r  rom. Phil. XIV, 133), al dotto articolo del D’ Ovidio 
nel Grnndriss del Gròber e , oltre al Diez, alla Grammatica ( tr. frane.) 
del Meyer-Lùbke.



racconti agli attenti bambini ; molte volte, a occhi fissi e a 
bocca spalancata, l’ ho sentita con sempre nuova commo­
zione narrare dalla povera mia nonna, ed ora pubblicandola, 
come documento di studio, mi pare di pagare un debito 
alla sua memoria e alle mie gioconde emozioni d’ infanzia.

Pongo in seguito ad essa un raccontino, o come direbbe 
un Andaluso, un chistc popolare: anche questo molto vec­
chio e molto sparso per l ’ Italia, ma che completa, quasi, 
la novellistica infantile pontremolese. Le fole, molte e bel­
lissime, che le vecchie ivi narrano ai bimbi più grandicelli, 
rientrano nel dominio comune europeo, per non dire ariano.

Dai documenti accennati, e dalle note fonetiche, parrà 
in alcuni suoni una incertezza che, m’ affretto a dirlo, non 
è mia ma del dialetto stesso. Se ella poi s’ abbia a impu­
tare a quella certa elasticità di suoni, che ha sempre un 
dialetto in grado molto maggiore del linguaggio colto, ela­
sticità che non entra per piccola parte nella vita e nella 
continua evoluzione del dialetto stesso: o piuttosto s’ abbia 
a ritenere come un riflesso di opposte spinte fonetiche, pro­
venienti dagli idiomi diversi cui il pontremolese è a con­
tatto, non è questione ch’ io mi arrischi a decidere. Non 
può, in ogni modo, non recar meraviglia che nel paese 
stesso vivano due forme come: la scarpa {pi. al scarp0') e: 
la scherma (pi. al schòp0); che gli infiniti della prima sieno 
indifferentemente : andar, portar, star e andvr, portèr, star (1); 
che la vacillazione turbi l’ azione delle leggi analogiche, 
poiché accanto agli imperfetti, pari a quelli delle altre con­
iugazioni, andév, portév, stév (cindubam ecc.) vivono prospe­
rose le forme andar ecc. Su altro per ora non richiamerò 
l ’ attenzione, che su quella finale sorda -b atona che è così 
a mala pena distinguibile che, per non darle, anche solo 
agli occhi dei lettori, importanza pari agli altri suoni, m’ ha 
costretto a una notazione ortografica speciale -°: e che pure

(1) Nella novella or citata, edita dal Papanti, si trova p. es.: tornar, 
ansgnar, mortifichrr.



ha raccolto i tre quarti dell'eredità di tutti gli altri suoni 
atoni. Quanto a presenza o assenza di caratteri o liguri o 
emiliani, le note fonetiche parlano di per sè; manca to­
talmente V ci per e ed t ( l ) :  quasi assenti i suoni della 
nasal velare o soltanto sensibili in casi particolari: man, 
pan (ma + n ecc.) ma móni", pont0 {mon-te ecc.); compieta- 
mente ignota la n faucale del piemontese e del ligure.

Quanto alla trascrizione dei suoni nulla v’ è da dire per 
i segni soliti: c, d, 0, u, ii, u. Per: e, ó, indico i suoni 
aperti delle due vocali, mancando i segni speciali. Le tre 
notazioni: e, d, °, hanno assolutamente lo stesso suono che 
è tra il dittongo cu francese e il suono d nei milanesi óv, 
fògli, nòf\ impiego le due prime secondo che la corrispon­
dente parola italiana ha una o l ’ altra vocale, per non ur­
tare l’ abitudine della lettura: scrivo cioè: mctar, piòvar 
(mettere, piovere) sebbene il suono pontremolese vi sia 
identico. L a -0, come ho già avvertito, riservo per l ’ atona 
finale, dove la qualità del suono è decisamente il medesimo 
di e ed d, ma esso è talmente indistinto che più che un vero 
suono lo direi una risonanza buccale. Le notazioni: c, g , 
i ,  fi, non han bisogno di schiarimento; 5 è sempre sibi­
lante sorda =  55, g; i suoni c, g hanno sempre valore gut­
turale =  ch, egli. L’ accento acuto, e ne abbondo per chiarezza, 
segna soltanto la sillaba tonica della parola: uso del grave 
come in italiano. 1

(1) Che questo dittongo, civeir, beh', e anche nelle forinole -en , -ent, 
-emp (bein , m alameint, teimp) si trovi nel dialetto parmigiano è un’ ine­
sattezza che, per la falsa grafia degli scrittori vernacoli, è passata dai 
più antichi dialettologi a molti recenti. Il vero è che si trova soltanto 
nel lontano contado, specialmente verso il piacentino, e che si stende su 
per la montagna (vai di Taro e affluenti) fino a toccare Berceto e la valle 
dell’ alta Parma; é, direi, un suono rustico (cfr. Gorra, op. cit., 137 n.) 
che in città fa sorridere. Non che non vi sia esistito: ma s’ è venuto 
estinguendo, o in vocale lunga (aver, ber) o in nasale (b&v , malamént, 
temp)\ anche a Parma perdura ci da -ètimi: Cloréi, Nozéi (Coloratimi, 
per Coryl. ; Nocetum ).



La fola (T Pampotm.

A gh’ er ’na vota Pampotin ch’ i spasàv i scalin d’ San 
Eransèsc0, e i trovò ’n £in (1). I dis (2) : cos’ n’ ói da fèr 
dii stii ììw ? ; s’ a pi al niìz0, a gli’ è la giisa e ’l santa-gago ; 
s’ a pi i fighi, a gh’ è la pela e ’l pieplin; s’ a pi i pómi, 
a gli1 e la pela e ’1 garó: ebèn, a pìró fighi, e a manrò 
al fig, la pela e tilt. J’ andè da la Loranzina e i gh'dis: 
quanti a miVn dèi pr’ iin Un? — Quatar — Eh nò, me a 
n’ vój sincjiiè!— Ebèn, pfun sinqiiè— Eh nò, me a n’ vój 
se! — Pitun se — Eh nò, me a n’ vòj set! — Ebèn, v a ’n 
sfma a la pianta e man un fin che tu’ n v o .— Pampptin i 
va ’n sima al fig, e mafia, e mafia, e i n ’ malìe tanti che 
pò’ i dove calar zìi par far la so caca e la so pisina. Pò 
j ’ armonté sii ’ n t’ la pianta e j ’ arpìanèipié a maiìar i fighin. 
A capit al luv: oh Pampotin, t’ m’ al d e ’n fìghin? — Nò, 
che tii ’m mèt ant’ al sac: a t’ al biitrò — Oh, ch’ j è ’ndà 
ant’la pisina! Damun viin con la tó manina bela — Nò, 
pia — Oh, ch’j è ’ndà ant ’la caca! Damun viin con la to 
manina dora — Ebèn, pia — Ma al luv i pi Pampotin e il 
mèt ant’ al sac, e il pórt’ a cà, e i diz a so mojéra: Mojéra, 
mojéra, mèta sii la cavdéra, ch’ a gh’ hó Pampptin ant’ al 
sac. Me a vag a ciamàr tiiti i parénti, ch’ a niréma po a 
maiìèrlo. — Quand al luv i fu ‘ nda via, so mojéra la tire 
fora d’ ant’ al sac Pampotin, e la gh’ dis : 0  Pampotin, càvt’ al 
to giiibin — Cavév prima voi al vòstar biist0 — E la mojéra 
dal luv par contentavi0 la s’ al cave; e po’ la gh’ dis: 0  
Pampptin, càvt’ al tò corpèt — Cavév prima voi al vòstar 
scoéà — E lé la s’ al cave: 0  Pampptin, càvt’ i to cavspn — 
Cavév prima voi la vòstra vesta — 0  Pampptin, càvt’ la to 
camizina — Prima la vòstra camita. E apéna eh’ la s’ ia 
fui cavà, Pampptin, d’ gàinba (3), guàntla e biitl’ ant’ la 1 2 3

(1) « centesimino ».
(2) « Ei disse ».
(3) Di gamba, cioè tosto, la agguanta.



cavdéra eh’ la boiv; e pò’ atacs’ a la cadéna e scapa sii 
pr'al canini. A yen a cà al luv coi parenti, e i ciani sii 
niojera, e i diz: la srà ’ndà pr1 aqua. Antànt i s ’ metun a 
niaiìàr, e Pampotm da 'n sima al cannii i cumino ’ a dir: 
zon-zon, zon-zon patera, taja’l bras a to mojéra; zon-zon, 
zon-zon patera, malìa la gamba a tb mojéra. Al luv, cli’ i 
sént0 la vóza d’ Pampptin, i guard0 sii pr' al camin e i t’ vèd 
Pampptiìi di'i rid con tant0 d'bpca: oli Pampotm, diìn 
coni' t’ è fat a montèr sii pr’ al camin?— Ho pjà la nióila, 
al gavad e ’ 1 sofìón, e a gli’ son monta an siìna — Al luv, 
pia anca lii la móila e ’1 gavad e '1 sofìón, e i fa par mon­
targli1 an snna, ma i caschè ant1 al fog e i s'briisè e i tnòrs0, 
e Pampotin i sun1 tornò a cà suga.

La mosca c ’l Comisan.

A gli1 er ’ na vota ’ na dona, eh1 la gli’ avèv ’ na gallila, 
pieina, pioni a, picma; la gh1 fè 'n ovili, pieni, pieni, pieni; 
e le la gli' fè ’na fritadina, piéiìia, piciìia, pieina. La la 
mis sii ’nt la lòza ad arsolar, e ’na mosca la girla malìe. 
Cla dona Landò dal Comisari e la gh’ dis: Siór Comisari, 
me a gh'avèv ’na gallila, piciiia, piciiia, pièhia: la m1 òv 
fat ’ n ovili, pieni, pieni, piéin: e me a gb1 òv fa t ’na fri- 
tadina, picina, piéina, piéina. A Lèv niisa sii 'nt1 la lòza 
ad arsplàr, e bia mosca la ni'l’ ha malìa — E al Comisari 
i gli1 dis: Pjò stii bastun, e quand a vdpi c’ ia mosca dòg ’na 
bela bastnnà — Apéna c’ ia dona l’ èv pjà ’l bastun0, ’na 
mosca la s’ posò sii ‘nt’ al naz dal Comisari; la dona, eh’ la 
la vist0 cpmpàiìa a quela eli’ la gli’ èv malìa la fritadina, 
lasg’ andèr ’na bastùnà, e spàca al naz dal Comisari.



N O T E  F O N E T I C H E

Vocali toniche.

A

1. Di regola rimane inalterata. Mancano assolata­
mente i fonemi d, d — capati (pi. capàdi), (cappata))! ?), pa­
gliaio, cantatiti, mitiga (etrmrniaca) — dìa, sai, animai, mar, 
amar (amaro), nàè,pàka (pace), caca (chiave), li'ular (ladro) — 
pra, carità — E in parole già proparossitone: dkna (asina), 
canoa (canapa), carpa (chiavica), salcàtlg0 (sai vati co), l ititi ti­
gri ( uva lugliatica), màntf (manico) — E così nelle formole: 
al o ar +  cons. : indica, sàio0 (salvai), càrnei, larva, scàr- 
pa (anche schèrpa), e nelle forme labializzate: cacti0, àct° (al­
to) ecc. Nelle desinenze -àio, -àtei, -tillio, -tilli, -àttico,-anco: 
amiti, portà, scargonà: àj (aglio), mdàja, tnàjti, i cactij, i 
sunàj, al mdàj0 (le medaglie): fìtrmdj (formativo): fileni (fi­
lare di viti), castàììci, cacdàha (capitanaci), Gradina (Gapranca, 
nome locale) — E infine nei monosillabi : fa, sta, sa (qua, =  
ecce liete), e nelle prime persone: fàtj, stàtj, e però 3.“ sing. 
fut. indie, farti, starà, e simili.

2. Nelle forme flessive -àtbctm, -àlias, ecc., e negli in­
finitivi in -tire, vivono, come già ebbi occasione di accen­
nare, le forme parallele dirette e analogiche: a pàrtàv, te 
t’partile, ipurtàiv— a phrtàuàn, a purtàv-co, ipurtàvàn e: a 
pàrtév, ecc. (nel pi. sono più usate le seconde); e così: etmér, 
empier, carpar, prankipier, partir, stèr, come, e più usato: 
amar, arpiàr, carptir, prankipiàr, partir, star. Nel contado 
è solamente la seconda forma, con atona sorda finale: petr- 
elicàr0, parlar0, la quale si allarga in alcuni villaggi in vocale 
aperta; a Gróndola e Guinadi, p. es.: parelicàtrò, parlare.

3. -brio, -ària, trova i tre soliti esiti, ma l’ ultimo sol­
tanto sporadicamente e non nel contado : contrari, lampa­
dàri, oràri — cantllér, lav under (femm. lavanti èra) — Far­
cir (fcbructrio), granir, petjcr, tlcr (come farcir, grtintir ecc.).



4. La stessa vacillazione in: eira e jdra (anche gara) 
che sono sporadicamente: cra,jèra (gèra), Indi il comune 
d — é in cdccgar, grcv, sreza (grave-, alacre-, ccràsca a c c ­
résca).

E

5. Lungo.
Di regola: =  e: candela, seda (seta), sera, tela — mez, 

pack (mense ecc.) — crucici, fcclel, debit, care a (cadrega lig.) 
seggiola.

6. Nei monosillabi, e in posizione latina o romanza, =  e: 
bèc, bàia (benna), crès e cr'èsar (crescere), fata (fetta), lèc 
(lecco), pèt (prcVtum =  crepitus ventris), scct (schietto) — 
me, te, rè(rex); ma tréi(trcs) masch. e femm. — Così nelle 
voci già proparossitone: trèdiiz, sèdiiz (tredici, sedici) eèrg° 
(chierico), fem.ua, blasfèma ( blasphèmia), vandeana] e infine 
-ente, -ménte: diferènt, malanimi, solamènt.

7. Il solito esempio di i da è in buticga.
8. Breve.
In sillaba aperta, =  e: sed (siede), neg (nega), pecgra, 

mel, kel (gelo), jeri, pe (piede), e, benché originariamente in 
posizione: Pcdar (Pietro), antreg (integro), e i già propa- 
rossitoni: tcnar (tenero), kenar (genero), tcvd° (tepido). Si 
ha lo stesso fonema anche in iato: mei, me a (mio, mia), 
Giiide (Giudeo).

9. In posizione, é = é :  méz (medio), me] (meglio), sveli, 
pèt (pcctus), fnèstra, mnèstra, èsar(essere), térs (terzo), mèri", 
anvènt, nèrv°, fradei, cartel, sorèla, cartel a, vie, spèc, bèl, 
bèta, fèsta, tempèsta (tempesta), sèt (septem), 7'ispèt.

I

10. Lungo.
Di regola rimane intatto; anche nei monosillabi: csi (-sic), 

chi (-liic), li (illié), di (dies), e già proparossitoni : fidg° (fi­
cai um), litg0 (litigai).



11. Il solito cale,ma■ (parai, calèzmt, piacent. caliizna)
da caligine. Da cresima =  cresimi, secondo il n.° G.
Per sea (zia, * lina) credo a una dissimilazione dello -j-, 
sija =■ seja =  sca; lo stadio intermedio seja è vivo ancora 
nel contado. Così spiegherei i contadineschi chena, lena (qui 
intorno, lì intorno) \cccu'hic -in -hac, Mie -in -Itaci] con la 
serie Jcijna — Jcéjna =  icòna, lljna =  léjna — léna (1).

12. Breve.
In sillaba aperta, =  e; seda (sete), freg (fricat),pfl, bitter, 

come nelle voci dove la posizione non è, per così dire, av­
vertita: vedar (vitro), negar (nigro), poledar, pesar, ved (vi- 
det), ansemed (insilimi), seca (secchia, stilila), ureca, leu, 
cavel ( captilo, pi. cavéj).

13. Ma in posiziono è molto più frequente %— 'ò\ fórni0, 
sere0 (circat), veni, scndra (cenere), vescv0 e vose0 (episcopo), 
frese, Ics (lesso), mesa (messa), cresta, met (mittit), e così
i suffissi -isco: Fransesc0, Tadcsc0-----issa : badesa, cuntesa —
-itjo: caresa, giiistesa (giustezza, justitia), ves pi. resi (vezzi,
smorfie di bimbi, vitio)----- itto: carct, cravet\ e qui notisi
la serie regolare: quest0, questa: quel, quièta, e al pi. questi, 
queste: quèj, quel0 (forme enfatiche; nella proclisi v. le note 
morfologiche).

14. Si ha %■=■{, oltre che nei soliti via, stria, did (pi. 
didi), e in rW (ma maledètt), mis (inisso), fise0 (fist'lo-), 
nella formula in +  gutturale, ma con la solita vacillazione 
e cioè con le forme parallele secondo il n.° 13: tink0 (tingo, e 
anche tènz0), lingua(<à lengua), cuminò0 (cuiiùnitiat, e cinenz0), 
e desinenze -ilio, -ineo, -inio: pi (piglio), fami, fauna, tùia, 
granitila.

15. % — è in gès (gypsuin) ; e restano dubbiosi se vi sia 
i: adès (adesso), cèsta. * i

(1) Nel parmigiano l’ accento rimasto ossitono ha mantenuto staccati
i componenti. Es.: in dò l'ét p ers? L i-jn  d (-dove l’ hai perduto? Li in 
là, Il d’ attorno). Cfr. Meyer-Lubke, § 34.
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16. L u n g o .
Di regola, Ó =  u, tanto in sillaba aperta quanto in po­

sizione: far, udii)', pam (pomo), capivi, causar (conoscere), 
tu è (tonsat), pruni0 ( pronto), dudìiz (dodici), carta (corte), 
tòrta.

17. Abbiamo -ò aperto nei monosillabi, nò, prò (pro­
fitto, nella frase far prò), e nelle parole dotte o semidotte: 
dota (dote), nòmina, dcvòt, mòt, nòbil, mòbil, glòria, viteria, 
matrimòni, testimòni, còdilz (codice), pròspar (prospero), e 
simili.

18. I soliti esempi di n (italiano u) in: tilt ( tòtus), 
ciib {cònsuo, cucio infin. cilsar), zìi {decisimi aliai, con sii, 
susina).

19. Breve.
In sillaba aperta, di regola, Ò =  b\ cròv (copre), còh (cuoce), 

cor, fòg, fora (fuori), pò (potcst), va (vuole), ho (bue e buoi), 
sòra (suora), storci {storca), fio (figliuolo).

20. Pochi gli esempi di ò ed o da Ò: omini (uomo), 
lcmòhna(dove pare si sia sentita posizione : Mai' ne, demos'na) 
e bròd. — bon (bonus), trgn (tuono; più usato, e qui l’ o in 
sede atona è regolare, il femm. trond pi. trondd0), esempi*- 
in cui abbiamo Ó -+- n.

21. In posizione, latina o romanza, di regola =  ò: fòj, 
fòja, scòj, òli, òc (occhio), òri0, còrv0, pòref, vòj (voglio), 
cròj (cércine, rotella di stoppa per sostener pesi sul capo: 
cor-rotalo-?), biròc (*biròteo-), spòrta, còrda, cor#0 (corica), 
sèòp (scloppus), teme, tèrsa (torcia), cót, còsa (coscia), sòci 
(soldo).

22. Per la serie di u ~ ò  ove trovasi o +  l, m, n, +cons., 
p .  es. culjf, stiimg0 (stomaco), mìud", cfr. D’ O v id i o , Grand- 
ri ss, p. 522. Altri esempi: cinturila, fura0, e le voci rizo- e 
arizotoniche dei verbi con r +  n, tornare, infornare, e dei 
soliti forare, volare: far (foro), vai (volo).

23. Pochissimi gli esempi di ò da ò in posizione: fò- 
dra (anche fódra), anco (-hòdic).



24. Abbiamo il nei noti esempi: iis (uscio, ma vera­
mente Ostinai), lìhuf. spaimi (spugna). Cfr. op. cit. 525.

U

25. Lungo.
Si riduce tanto in sillaba aperta che in posizione di re­

gola a -il : dèiln" (,jejùnat), filini, ancuèna, riièna, lima, 
niiual (nìibilas), sia/, asili (exsùctus), hriit, piilga e plaga 
{indica-), friit, fiist" (flisti s), elidar {elùdere), musò0 (mu­
schio). E le voci semidotte: Gesii, capila (cupola), e la 
contadinesca miai (mugghio). Così: -ara, -uto, -ale: far­
dimi (freddura), cardani, nii (venuto) podil, vsii (voluto), 
virtù, servitù.

26. Notisi: pura (paura).
27. Breve.
Di regola u =  a, anche in posizione: crùèa, cùv° {cu­

bai) , gumd0 (gomito), èùvan (giovine), sgambar {ex-cùmulo-), 
cùcùmar (cucùmerc-), cairn0, ras (rosso), rat, baca, stùpa, 
fat {fùtuit), sat (sotto), catga (cotica), vangano (verecun- 
dia), anyasa {angustia), gaca (amicala), macai (moccolo), 
ènne (genùclo), tùg e sag (pi. taghi, saghi) tuo e suo, dai 
e da (mascli. e femm.) due, andane (ubi).

28. u =  ii, in posizione, nei soliti ciirt0, miiè, pùrg0, e 
specie dove è n-*-g (gutt. o palat.): iinè0 (ungo), unga 
(unghia), siinèa (axangia), iint0 (aneto-), ansa (ancia), ma 
secondo il 27: trùnc0, spelónca, ranca.

29. Coincidono col toscano: spòre, pota, gòb, nòs (nu-
ptiae), come pure: pioo (pluit), noni (nuora) piòc allato 
a piòc (se da pedacalo, e non da piedi culo — ). Ragioni
speciali avrà: nlsla (lucciola).

Dittonghi tonici

80. ac, oc, secondo il n.° 5, =  e: col, sena, fon, pena.
31. aa =  ò : òr, cirsòr ( cx-aurat), fòla, pòvcir, goti (gnu-



dot), poi0 (pausai), iòdici (alaudida), e secondario: tòpa, 
còd, còki (clausi nome locale).

32. Con risoluzione del dittongo secondario: lavar (lau­
ro), Favai (Paolo) parta, avtar, avt°, cavd°, causa (causa, 
litigio).

33. d-a, d-o =  rispettivamente ad à, ò: strie, frità, có.
34. è — d-i : usi (assai), pasè (poco tempo fa; forse 

dal precedente più il tema del vb. passare?), stè, dè, fé, 
uè (stai, dai, ccc.)

35. i= iv i t ,  itis: santi, fui (fìnivit, finiiis).
36. i i - i i - i ,  per attrazione di j  da -et-:friita, triita 

(anche, italianamente: tròta, pi. tròt0), riit (rutto, crudo-).

Vocali atonc.

37. Non infrequente l’ aferesi: ghia, sparsn, strólg0, 
baièr, sasinèr (assassinare), leèna, siinka, daquèr, dsailcs — 
limókna, rèse0, siit, speri0, stirpar, vangeli, mirimi0, ron- 
danina, st- (isto) — sdir — na (una).

38. Elisione di prima protonica: kneir, smar (sciama­
r e )— àgama (tegame), / 'rada, mddja, tncija, sren, sgiira, 
dkiin, thir, nir, msiira — brida (birraio), maèstra, mniicl, 
mnin (minimino-), bkiint0, dkiitil — emàra, vrrr, dmenga, criiki, 
vlontcra, crociar — knovur.

39. Elisione di seconda protonica: balsmin, stumgdr— 
ìibclir, caclnds, quindkina, capldn, piirslàna, ansnèr, rastlèr, 
martlèr, alvèr — cikndcla, maèndr, immota (ammetta), ar­
mila, risghérs0, carcjdr, rokcjhèr — cornilir, levrót, pcond (boc- 
conata), tavlin, tavlds, diavlèt e simili.

40. I nessi risultanti da etlissi o sono mantenuti: bèóna, 
causar (conoscere), tlsuvar (di sopra), dsat, vigilia, vhir (al­
lato a nir) vdèl (vitello), o si rimedia più frequentemente 
con la prostesi dell’ a : admdn, elisia (lisciva), edvadór (lie­
vito) alvdr, alèér, ansiin (nessuno), avvina, arèdn (reg­
giano), e arbdtar, arfèr, arpièr e simili numerosi esempi 
col prefisso re-.



4L Anche per l’ etlissi di postonica si coincide press1 a 
poco con l’ emiliano: lambda, càuva, cgàmbrì (gamberi) — 
càmra, vipra, òvra, latra — ànitra (anitra), amila, akna, 
cavga, dmeiiga, gravila, mango,, mundga (monica), perdga, 
salk°, (ultimo) — conili", bii.sla, scatta — GrZ",
sere" e simili in - m7o.

42. La preferenza per a vocale atona è sensibile in 
ogni sede prò- e postonica. Da e protonica: orbata, mar­
car (coperchiare), marca, pardon, Taranziàn (Terenziano), 
sargent0, Bamarci', varnika, parnièa, parsili, sarpant0, tam- 
pesta, dvantcr, pantirs0, pausami" (pensando), vandiimìèr, e 
simili o davanti nasale, dove l’ emiliano preferirebbe i od i. 
Da i protonico: marmai (min'niello-, anche miai, cfr. 38), 
marmaja, Vanghila, salvàilg", balànsa, basalisc°, sedàpa ( ch­
iappa, ma anche scia-), franguèl, anelo va, lansb (lenzuolo): 
e iniziale: amèni0, anfani0, antèrn0 (interno) e la numerosa 
serie di in +  verbo : ambalsmèr, anmatir, anele incr. Posto­
nico: melar, lè'zar (mettere, leggere) ecc., radar (vetro), 
l$bar, èanar, tonar, parar, cadàvar, znrvar e dove è mu­
ta +  liquida come vocale irrazionale: mccliócar, siicar, ala- 
gar, otobar, dkembar o i fernm. pi. mudar, fnèstar, squartar 
e simili. Ma non dove è muta +  muta o liquida +  muta; 
che allora si ricade nel caso di doppia consonante con atona 
sorda finale: cèrcg", parsg", màng", kmcstg" (dimestico), Udini0, 
nini0, còni0, anfani0, giorn0, narv", mccanism0. Anche per o 
postonico: al mpcal, sòccd (moccolo, zoccolo ina pi. i modi, 
i sòdi), marmar (allato a marni0), e nelle forme: dogai, 
fugai, metal (daglielo, mettilo): nei plurali femm. bucai, 
niival. — Da o postonica, nei soliti: Va vera, nevéra, Un 
elida, Un mia.

43. Per attiguità di consonante nasale, su vocale po­
stonica, notinsi da: -ano: trapali, Sterilii, argini— da -ano 
àine: piarsun (pigliarsene), àkìtn, àrzun, garbfun (carrio- 
phglo-), fràsun (frassino), omini, patini, zuvun (ma se segue 
vocale, c’ è quasi sempre elisione: Un zumi’ i cliz, piar su” un 
pò). Per le forme flessionali si confrontino la 3.a pi. pres. 
impf. e perf. indicativo, congiunt. e condiz. nonché gli in-
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finiti con ne: pièrun (pigliarne), e imperat. intuii, fdtun (p i­
gliatene, fattene) ecc.

44. Avremo i da e in iato, in: butti (beato), galiót, star. 
Parole dotte: scr causa (allato a eriànsa), Icòn.

45. Ad attiguità di consonante palatile e labiale dob­
biamo le seguenti risposte di e, i, o, in sede protonica: 
vantliimicr, biastiimèr, kiiiniùn (Geminiano) (lìikdót, diikndv, 
piigrèla (erba pecorella) — bucci-, panata, siiflèr; e il prefisso 
dis- diisdèrs0 (lomb. dessedd), diisfàr, diisfèndar ecc. — bii- 
dél, c'dcdr, dina, ciìzina, ciizir, giiimèl {gioiaicello-), kiighèr. 
In sede postonica: viindiiz, dodiiz, fino a sediiz— còdìiz (co­
dice). Cfr. n.° seguente.

46. ii è la risposta normale di u interno: brunir, bitter, 
biìzanc0 (buco), fiinz0, giiibilc, Giiljelm0, liigdnga, miin (mug­
ghio), iniinisiqii, riimiàr, rumor (e annor col n.° 40), siicèr, 
siidor. Esempi di ò i soliti: boriili, sotti, smorgài.

47. A tone finali. L’ a rimane sempre. La e cade: al ròè 
(le rose), al domi, al sèrv0, al mori0, al scdtal (da scatta), al 
prgar {pégni). — set, nov; mal, ben; fnialineiit0. La i di re­
gola rimane: regni, vedri, zenri, calamari, còrpi, tempi', i 
cavili, vdei, fradei, castèi, f  tini, i stvai (stivali). Cade in 
-àti: ì prd, i fra-, in: vint (ma vintidoi, vintitrei); ne rimane 
traccia nell’ uscita -òli: fio, sojb. Caduta dove è nasale: i 
can, pan, man, giardin, brizin, conftin, tarlili, i troii (tuo­
ni), i simigli ecc. Per e ed i si veda anche le note morfo­
logiche. La o è sempre caduta, che non ne pare traccia la 
-° dopo nessi difficili: pens0, cònid0 (cfr. più sopra al sérv0).

48. Di questa atona sorda finale, nello stato attuale 
del dialetto, è difficile precisar le ragioni. Suo ufficio prin­
cipale aiutare all’ uscita i nessi impronunciabili o difficili. 
Qui, dunque, alternerebbe con la a irrazionale. Ma anche 
con la limitazione che il nesso non s’ appoggi a parola se­
guente, cominci ella poi o per vocale o per consonante: 
f l ’ è visi me pà? A Vò visi0 — Estesa poi anche là dove, 
pur fuori di nesso difficile, l’ enfasi oratoria porti una pausa 
o un accento speciale: fa i veti0? (Io vedi?); a g' al dig°? 
Ma: al ved là, al dig dii sjiiis (di spesso); Che patini0 (che



capitombolo!), ma: f a  età ’n painu e f é  inòrt°. Come già 
avvertii quest’ atona è più frequente nel popolino; più an­
cora nel contado (e naturalmente sbandisce sempre più la 
vocale irrazionale) dove si allarga a suono più rotondo: 
pontr. mediar, carpar: mediar", carpar0 (V ignola): mandrò, 
ceirpdrò (Guinadi) — pontr. al Ino ì p'dis: ar lgv° i pii 
dis° (Gravagna) : g loro i pg diso (Cervara).

Consonanti continue.

49. J. Iniziale: sà (jain), savan, kòp, sueptdrs0 (Diez 
W. 159), suévar, smir, siila iddi, è uh (giugno) — Giacili0, Giii- 
sep, Giromin, piust0, Gcsii — Interno: elsiindr, dsiili0, mas 
(maggio), pòh (peggio), scara fili.

50. J. Implicato — L J : fami, consi, fainia, marcivia; 
i cetvdi, fradei: peija, caiuija; pajdes, postigli.

51. NJ. videi, fumea, heiit0, mantaha, Gravami (nome 
loc. Cai>kanea), cgdgn, Toh, Tohet, sihur.

52. RJ. avòri, Grcpòri, memòria, mestar, e cfr. 3.
53. DJ. sii, òrs°, mès, ras, anciisna, pusers0 (poggiarsi). 

Caduto il d in: anco {-hodie), jliter.
54. CJ ( =  s) e SJ ( =  z) rientrano nelle condizioni so­

lite emiliane: hreis, fdsiei, seìeis, cadneis — cesa, cainisa, 
parson.

55. TJ. bunehinsa, visi (vizio), diisprcsi, sarvisi, letn- 
sd {linteolo). Per -stj (bestia, cristidn, vestiari) i soliti: bru­
sca ( brostia), iis.

56. L. Interno l =  r non frequente: vrér, e innanzi a con­
sonante: carcah, padre0, Sur cheti (Solchetti, nome loc.) e 
talora: Urtili0, carni0, portrgn, sarvdelp0, pólpa (allato ai più 
soliti iiltm0 ecc.). Pure interno l =  n in: miinsar, bondiòla, 
e anpdhdr (se da input iure cfr. Ivorting W. 4295 e Gorra, 
op. cit., 52); miihdr(se da * mupidiarc).

57. Dileguo, interno, in: sòd, rotei, vaiar (oltre), pa­
tèna {*paltona), elds (dolce), porrei {pule-). Finale si man­
tiene.

58. Implicato. Condizioni emiliane: di pi- noto il di­



legno in pii (plus), e pigdr tla plicarc. Cl- e -il, sempre 
é (e sci =  se): noto schisar (schiacciare. Salvioni, Archi­
vio», IX, 257 n.). Gl sempre g.

59. R. Di regola intatto, iniziale, interno e d’ uscita. 
Non frequente la metatesi: eròe, hordifjdr, boreiighin (sol­
letico. se da * prudicare), arvìr, antrég. -R~ = 1 :  arso­
la)' (cx-aurare) allato ad arsordr, ma sarà per dissimilazione.

60. M. Nulla da notare; -mu- il già citato Ziimidn (Ge- 
miniano).

61. N. D’ uscita, è intatto se sussegue a vocale atona, 
cfr. 43. Venuto all’ uscita tonica (dmdn, pini, vili, beni, 
ansiln) ha una leggierissima nasalizzazione, che non è il 
caso di segnare graficamente. Pei plurali, un orecchio eser­
citato può cogliere una diversità appena sensibile tra i ma­
schili e i femminili (i ... bau, al borni — i vin, alj’ arvinn, 
le rovine). Frequente pei fernm. pi. la presenza della '° e 
allora n riprende il suono identico del singolare: la dona (pi. 
al domi, od al don0). Per NJ vedi 51.

62. V. Dileguo in A  (rivo). Ridotto finale dà v: al 
edw (chiavi), sode, i lav (lavai) e secondario: cd m y(rape), 
al lav.

63. Per v =  b interno, noto òrbi, arbib.
64. Di v = g , gorpa, gomitir (allato ai più urbani volpa, 

rom.), spaghet, sbigotir(se da -pav-), e secondario: cuga(co­
da), saga, tuga, si gala (cipolla).

65. F. Di f = v  interno: Stormi, ravanèl, orevk0.
66. S. Per -sce, -sci =  .s: cresci)', fdisa (fascia), sughir; 

-cs: arsoldr (ex-aur.), sili, laser, tòsg°, scsanta. Di fase ita­
liana: chini, ezempi, ecc.

Consonanti esplosive.

67. C. Gutturale. Iniziale è spesso g, coincidendo col 
toscano, se- pure sg: égilra ( scure), égiirdr (excurare). In­
terno, tra vocali, di regola scade a g: fidg°\ forni iga, esiga, 
piìlga. Per -gr- : magar, dgar ( femm. magra, agra), sa­
gra (dies sacra); iniziale notisi: Gravano, 51. Per -cs. v. 66.



68. Qv. Di solito intatto, qv =  c : chi, dùci, anchict. 
D’ uscita, anta), che rientra nella serie - ico, fiy, d 'uj, amiy, ecc.

69. G. Gutturale, intatto. Dileguo in stria, fròla (pi. 
al fruì, le fragole), cavea (cadrcya ligure).

70. C. Palatino, iniziale è per regola s : seni, sera (cera), 
sarvèla, sreia, siyidci, slmia; interno: pursldna, pransipi. 
71. Più frequentemente interno è il paia, naia, ovaia, 
dodiii, oièl, (Igieni0, miina, aièrb0; e dopo cons. storiar, 
orzo (orciuolo).

72. G. Palatino: idi, ilèr, inno, icnar, inèstra (gine­
stra), ianiiva. 73. Interno: lèiar, protèiar, e con cons. 
boraina, calcina, riiina; pidniar, straniar, tiniar, spari0, 
fim i. Sono parole semidotte: aryent, dnyal, vèr y ina ecc.

74. T. Vita, cometa, rotóndi:', ma di regola -t- scade a 
d : biidèl, croddr, mdàja, Iddar, ai od0 ecc. 75. Dile­
guo: tèra crea, e uscite verbali e participiali (-ctis -itisi ecc.); 
rimane talora d in -ala: stdda (estate). In uscita resta: 
visi, ant ( intus), prét.

76. D. Non frequente il dileguo: oltre i già citati pioè 
e carccr. ni, nid (nidiata), p e , /c (nell’ esclamazione : a la 
fé, in fede mia; dove anche il trattamento della tonica è 
anormale), dura (allato a andrà).

77. P. Per pr-i bruna, borniia—  -p- v. 78.
78. B. Tra vocali, primario o secondario, scade a vi 

nuda, tdda, aver, tràcce, rara, savon, avvìi, stivar (sopra), 
levra, inevar. Il solito lira (libra).

Accidenti yeneredi.

79. A ssimilazione tra vocali: basatisi, yaryaión. 80. T ra 
consonanti : pèrclya, cadya, pondièl, idds, syhér ; transultoria : 
pantdìt, mondbén. 81. D issimilazione tra cons. attigue: 
armila, viarmèl, mannàia, darsèt, Girolni; transultoria: 
fallili, faraboldn (parab-), ìimbriyal, nimbo! (lombtdo-) e i 
già citati arsoldr, nisla, e egrs" (allato a sere0). 82. P ro­
stesi, di vocale num. 40. Di consonante: riiii, viindià, ro­
tar; sqndii, syuèri0 (allato a quasi ecc.). 83. E pentesi,



di consonante: mira. 32. 64. e: trundr, frustati, sndvra, 
parpastrèl (pipistrello), vanì ardi — sèiima (sci-), ancgstar. — 
angonia, lénzdr( se non da (fumiti a re dissimilato) — sentirci, 
mundcga (monaca), diizclot (diciotto). 84. E lementi con­
cresciuti: lavata, lam, lansèr, lotgn. 85. D ilegui: di 
atona iniziale nmn. 37; di consonante num. 57, 62, 69, 
75, 76. 86. M etatesi: al nnm. 59 s’ aggiungono farmeni,
cardensa, par zuma, tarzént0. Da sillaba a sillaba: preda, 
orava, frecci, rigollsia (liquirizia), batécci (bacchetta) e noto, 
per la forma lessicale, pódarsémal (_pct roseli non). 87. T ra­
visamenti inorganici, i soliti: parlilo, -dinci, -dina, -diana, 
orili, crispo, madòsca, cojómbar, cojùmbri, piitasoa, ecc.

Appunti morfologici.

88. A rticolo. — Determinato maschile: al, V seguendo 
vocale; plurale: i, f .  Femminile: la, V; plurale: al, cdf 
seguendo vocale (cdf anni0, le anime).

Preposizioni articolate : pr al, par V, pr’ i, par f , pr' cdf — 
ani’ <d, ant'i, anf cdf — cT al, (TV, cTla, d'cdf.

Indeterminato: un, una-, n’, ’na.
89. N ome. — E di regola il metaplasma dei nomi fem­

minili della 3.a alla 1 pesa (pece), pésta, feda, seda (sete), 
carna, simza. — I maschili mantengono al pi. V-i d’ usci­
ta (v. esempi al 47); i femminili al pi. perdono la vocal 
d’ uscita: cd mestar (le maestre), cd ros, cd fidi, cd pans0', 
pi. in nasale v. 61.

90. N umerale — viìii, viiiia; dui, da; irci masch. e 
femm. — se (sex).

91. Pronome — Personali: me, té, Iti, le-, e costante la 
pronominale a: me a clig, ngi a fernet, vgi a fri (ma alle 3.® 
persone i: Hi i diz, Igr i fan)-, anzi di solito: a clig, Ifa  ecc. 
Negli interrogativi il segno pronominale è frequentemente 
suffisso in questa forma: cgs digli-i (che dico io ? ), cgs fòt0, 
cos fai, cos mafie m-n-i (che mangiamo?), cos fc-vo, cosfan-i, 
cos mati-n-i (che mangiano?); e impf. cos fév-vo, cos-ii dze- 
v-i (che diceva?). Nella flessione questa ripetizione è solita,



anche fuori d’ enfasi, v. 92. E qui il sarà vocale epente- 
tica come in tu vii, tii di è (alternante indifferentemente con 
te-t vò, te-t diz, e con: f  vò, f  f è , f  man) salvo i casi dove 
la eufonia s’ impone, non dunque t’ stropi (tu storpii) t’ diz, 
ma te-t stropi, te-t diz oppure: tii strepi, tii diz. Così al 
dativo : a mii fag, tii tii-t fè, i sii fi), a sii fènici, a vii fri, 
■i sii fan (alternanti eufonicamente con: a nò fa;/, tii-t fè, 
i s’ fa, ad fci, i s’ fan). Pel pronome <j al singolare e 
alla 3.a pi.: a gli dig, a cjhii serio, i g’ marni0, i g’ dis {gli
0 le o loro dico... disse): l .a e 2.a pi.: is marni0 { ille nobis 
mandai) alterna con la forma più frequente nel popolino: 
iri marni0, in diz: ci manda, ci dice; e anche qui epentesi 
di ii : i rì il dzev), iv marni0 fi v-ii diz). — Ne : pièrsun (pi­
gliarsene), i s’ un pi, cos an dèci o cos’ an dze-vo? (che ne 
dite?).

D imostrativo. Aggettivo: (iste): stii, st’ ; { ista): sta, 
st’ ; {isti) : sti, st-f ; {istae) : stii, stai, stalf — pronome : quest, 
(questa, questi, quest0. — Aggettivo: {ille) ecd, cV\ {illa): eia, 
cV-,{illi): ehi, chf ; {illac): ecd, colf — pronome: quel, quel a, 
quei, quel — Neutro : quo {Yen chi. A fèr quii? — a far che ?). 
Usato anche fuori di interrogazione nella frase: emù mai 
equo { =  al latino cquam maxime).

P ossessivo. Maschile, aggettivo: me, tò, so, nò star, To­
star, so — pronome; al mei, al tug, al sug (e 3.a pi.), al 
nò star, al vóstctr. Femminile, aggettivo: me, tò, so, nòstra, 
vòstra, so — pronome: la mea, la tuga, la suga (e 3.a pi.), 
la nòstra, la vòstra ecc.

92. V erbo. Avere. Inf. aver. Part. ctrii. Ind. pres. ag'ò,  
tii gli’ è, i cj à, a egli ama {avema), a egli ci, ì cf àn. Impf. a 
gU ev {avev), tii egli rv, i gli èv, a egli’ evun {avevun), a gli cv-vo,
1 gli evun {Perf. l .a 3.a gli c, 2.a tii gh’ ès, l.a 3.a g ’ cnun, 
2.a glics-vo. Fut. a cj arò, l .a pi. aròma, 3.a ardii— Con- 
giunt. pres. elèa g’ cibi, l .a pi. ave ma, 3.a àbiun. Impf. a 
g’ avèsfès), l .a pi. avesnf, 2.a gli’ ès-vo, egli avesun {èsun) — 
Condiz. a (fare, tii cj'arès, i g’ are, a g’ arèsun, a cj ar ès-vo, 
i cj archimi.

Essere. Inf. èsar. Part. sta. Indie, pres. a son, f è , j ’ è,



a sema, a sci, — Impf. l .a 2.a 3.a cr l .a pi. erm°, cr-vo,
j ’ eran. Perf. l.° 3.a fii, 2.a f  fiis, l .a 3.a pi. filmai, 2.a fiis-vo. 
Congiunt. pres. si — 3.a pi. suoi. Impf. fiis0 — l .a pi. fiism°, 
2.a fiis-vo, 3.a fiisiai— Condiz. a sre, faV srés, 2 sre, a s«- 
resiai, a sarèsvo, i sarchiali.

V erbi regolari. Presente. l .a 2 .a 3 .a sing. senza vocale 
d’ uscita (tranne la ‘° in nesso impronunciabile: a veci, ma 
a scómd0, io scomodo) — l.a pi. -èma I, II e III e per la IV 
-ima; 2 .a pi. -ci e per la IV -ì; 3.a pi. -un per tutte (-ani, 
-ent, -unt, -inni) — Congiunt., identico. — Cond. a mauro, 
a taire ecc. a mahresiai, i tasrcbiiai, cfr. avere ed essere.

Imperfetto sing. — I, -dv ed ev, II e III, -ev, IV, -iv, 
per tutte le tre persone. l .a pi. I, -dvitn ed cviai, II 
e III, - evan, IV, -ivmi e per 2.a e 3.a cfr. balere. — Con- 
giunt. sing. -es (I raro: cPfandds, chi mahds ecc., II, III), 
-is (IV ); l .a plur. -esan (raro nella I -asini) isini. 2.a pi. 
-es-vo, -is-vo. 3.a pi. come la l .a

Perfetto. — Poco usato; vivo però assai più che nel 
piacentino e nel parmigiano. Perfetto debole: a mane, 
t’ manes, i mane, a manciiun, a manes-vo, i mahenioi, e 
così: i hvenim, i Iclenun, i santhiiin, e tutte le altre voci. 
Perfetto forte: dis, distai -cors (corsi, -e), mis (misi), 
-vciis0 (venni, allato a hi), mórs0 (morii, -i, allato a mori, 
mqnniui), vós (volli), tós (quasi solo usato pie, pigliò), 
vist% fe -fornii, de -dentai.

Infinitivo. — mahar, ed -<?>•; ùm r; saiittr.
Participio passato.-----a, - ìi, -«  (cizoszi, ma lèt, vist0, ar­

masi0), -i.
Participio presente — pochissimo usato, -ani0, -ent0 

(hifjcnt0 bollente).
Gerundio. — id., -and0, -end0, -ind".
93. I n d e c l in a b il i . — Anche qui preferita a finale: an, 

ancontra, andò va, fora, dioica, anca, fianca ecc. ma anche: 
ansemal, viitar, sot, fin.



A P P E N D I C E

IL CONTADO

Seguono qui alcuni appunti intorno alle diversità e de­
viazioni dei parlari villerecci rispetto al pontremolese ur­
bano. La copia delle indicazioni che ho ottenuto da molte 
cortesi persone, le quali io ho tormentato con interrogatorii 
e questionarii da meritarmi la taccia di emerito seccatore, 
se non mi coprisse l ’ interesse scientifico e l’ affetto paesano, 
non toglie ch’ io non mi dolga di non conoscere personal­
mente con sicura precisione quei vernacoli. Ciò non m’ im­
pedirà di ringraziare quanto so e posso, quei volonterosi (1).

Agli appunti seguono alcuni saggi di quei parlari. Dove 
m’ è possibile io comunico favolette, brevi dialoghi, e canti 1

(1) Sono le signore: Assunta Angella (Maestra a Molinello), Clemen­
tina Bagatta (Guinadi (a)) Adele Bianchi {R ossano), Chiara Boldroc- 
chi (Soccisa), Maria Camisa {Patigno), Luisa Ferretti ( Vignola), Giulia 
Mentecati {Bratto), Elvira Montani {Dobbidna), Elvira Moroni {Cervara), 
Penelope Orioli {Càprio), Ildegonda Pelliccia ( Valddntena), Margherita 
Savani {Gravagna), ed i signori: Maestro Assunto Balderi {Prdcchiola), 
D. Pietro Franchi (6) e Giuseppe Orioli di Càprio, Michele Menoni di 
Serravalle, Emidio Orefici di Montelungo, e Massimo Zani di Rocca Si- 
gillina. Uno speciale ricordo agli amici D.r Giulio Giumelli ed Enrico 
Rossi pel vernacolo di Zeri, al cav. Giovanni Giumelli e al cav. Camillo 
Cimati, sindaco di Pontremoli. E infine, e qui l’ ultimo posto s’ha da esti­
mare secondo il motto vangelico, voglio sia ringraziato dei consigli e del­
l’ aiuto, l’ amico e dotto collega, D.r Salvioni dell’ Università di Pavia.

(a) Per Guinadi e Grondola mi servi anche un dialogo tra un contadino di Gron­
dala che parla in dialetto e il suo Yice-parroco inserto a pag. 23-31 di una Strenna pon­
tremolese pel 1890, il cui autore è il rev. D. Luigi Castellotti.

(i) Alcune note, da questo signore favoritemi, sul vernacolo di Collesino, non 
entrano qui per ragione geografica, e cioè l ’ essere Collesino a S. del Càpria; e per 
la stessa ragione alcune note su Filattiera cortesemente inviatemi dal sig. D.r Sa- 
vini, e su Mulazzo dal sig. Santi.



popolari; dove ciò non fu possibile, io potei almeno consul­
tare la traduzione, comunicatami in que’ vernacoli, di una 
breve favoletta che chiamerò la fòla del lupo. Non porrò 
queste traduzioni di un unico documento: abbonderò invece 
in quelli originali, anche se di poco valore. Non è proba­
bile infatti che altri possa e voglia esplorare queste vallate 
da glottologo e folle! ori sta, e d’ altra parte i documenti co­
municati mi permettono' d’ esser più che brevissimo nelle 
note fonetiche, ed è già un vantaggio.

Per esser la prima volta che il folk-lore va a mietere 
per questa alta sezione delle alpi apuane, io dovrei dir 
qualcosa dei canti che pubblico; ma essi son così povera 
cosa (tranne uno o due) che dimostrano purtroppo l ’ assenza 
più che l ’ afflato di una qualsiasi Musa rusticana; chi sa la 
povera vita tenacemente operosa dei nostri montanari, non 
ne farà loro rimprovero. Delle cantate infantili, di molti (per 
non dir tutti) i canti amorosi, la provenienza è dal Sud: 
dalla madre del canto italiano, la Toscana (1). Dall’ Emilia 
passano le canzoni popolarizzate (2), ma nulla d’ originale: 
che nessuno può dare altrui quel che esso stesso non ha.

Tornando all’ argomento nostro, le parlate rusticane, per 
concorde testimonianza dei miei informatori, pur rimanendo 
lessicalmente identiche al pontremolese, ne differiscono mor­
fologicamente per pochissimo: ciò quasi si riduce all’ ar­
ticolo singolare, al mantenimento quasi costante dello e 
d’ uscita nei plurali femminili, a qualche forma flessionale. 1 2

(1) Non istituisco raffronti, perchè non est hic locus e perchè essi 
sono così ovvii che la raccolta dei Canti del popolo italiano basta, quasi 
per tutti, essa sola; per il canto N.° 2 di Valdàntena si veggano numerosi 
riscontri stranieri in Toci: Canti popol. portoghesi. Livorno, Giusti, 18SS, 
pag. 137-39.

(2) Intendo quelle d’ origine dotta, come la Legera  o l’ Inglesina , che 
corrono una breve stagione da un capo all’ altro d’ Italia. Che nell’ apuano 
venissero dall’ Emilia, con forme emiliane (per es. erba e arma in asso­
nanza), si spiega per la pili agevolezza delle relazioni. La via ferrata 
Spezia-Pontremoli, da poco aperta, muterà forse in favore di Toscana 
questo stato di cose.



Foneticamente, sono in generale di suono più rotondo le 
toniche (6 in ò, il in m) e dittongate le v f; molto varie 
le risposte di atona presso nasal finale, molto sensibile una 
preferenza per una o altra atona finale (p. es. d, 0 a Pon- 
tremoli, d a Zeri, u a Soccisa); alcuni fenomeni parranno 
notevoli nel zerasco : è fortuna ch’ io di quello possa dare 
più ampie notizie. Nelle seguenti note i numeri in capo di 
linea richiamansi a quelli della fonetica pontremolese (1). 
Quando un esempio è per me isolato, e non so se rappre­
senti una serie lo avverto, come pure dico se mi paia incerto, 
o voce italianizzante; in caso contrario ogni esempio valga 
per la propria serie.

1. A. (* *)

1. Guinadi mi dà un esempio isolato di a =  è (ii) davanti 
r  cons: bérba. Zeri : (tigna (Arch. II 114 n.a 3) ; a +■ n +  a =  dina 
che rientra nella serie (ana —  dina, enei =  dina, ona =  oina, 
una =  luna) i cui esempi si troveranno a luogo loro. Qui vadano 
quelli di d: mazzalóina (mezzalana), lóina (lana), fontóina, campóina, 
sordina (scranna: non usato). — -are dell’ infinito dappertutto schietto 
-à -ór.

2. -ARIO -ARIA.

3. Dappertutto schietto -a -tiro: Yignola, Mignegno, Dozzano, 
qualche : -or per influenza urbana.

(1) Alla carta geografica unita al presente volumetto bisogna che 
il lettore aggiunga questi tre paesi : Molinello (quasi al confluente della 
Civàsola con la Magra, a circa metà via fra Cargalla e Vaklàntena), Pon­
ticello (alla sinistra del Càpria a S. E. di Càprio), Serrcivalle (circa a 
metà fra Dobbiana e Rocca Sibillina).

(*) Per necessità tipografiche, alcune lettere segnate sono di un corpo diverso dal comune, 
e però rimangono poco più alte o basse: il valore n’ è peraltro il solito.



3. -ALT -OLT ecc.

Frequente: indo, descàusa (scalza; Pràcchiola), dittar, (pontr. 
dvtar): qui vada il frequente: vtar ( u l t r a ) .  Gravagna e Guinàdi : 
citar, atra, scaddi- (scaldare) ; Gróndola : e’ °ni s ’ arca da (non si ri­
scaldi). Zeri: al -f- cons. Qito (alto) cpido, epico (calcio) e in sede 
atona: coison (calzoni), sode (saltò), scoidà (scaldare).

4. È.

5. Risposta usuale -ei. seira, veira. Clarcida (Goloreta, nom. loc. 
Corylèto-) careja (Bratto), sedia(èeina Zeri),peina, Madaleina, reina 
e in flessione: areica, sarei va, dyéirin ( dicebant) e gli analogi deira, 
termeira, alseica. Infiniti: aveire (Z eri); -eir comune. Di em: t?im- 
pù (Soccisa), teinip (Molinello) tèmpo (Zeri). Di ens: pajd  (Dob- 
biana, Vignola, Bratto), jiajeizo, -d  (Zeri, Soccisa: payeiso (Rossano) 
meiso ; pariso (Pracchiola). Valdantena : stasùìra, ritira, p rù iya {pre­
ga), avàira e yridàiva.

G. Monosillabi e posizione: e, L Bratto: testamùnt0, mùnt, tèmp, 
pesta-, Mulazzo c. Zeri: bòna (benna).

5. È.

S. 9. Di solito coincidono col pontr. Zeri: peyora ecc. Gervara 
e Guinadi mi danno:pi, pia (piede, piedi), piegwra (pi. ctr pieyn'rè) 
pècora.

G. 1.

10. 11. Per / già notato seja. 12. Per ? risposta usuale ei: 
neira, migro, eravéido, beira ( bibit), p>éirar. Per la serie -ino: cam- 
paneiì, MyMnen (Domenichino ) , pieincn, tarUn , bden (giocattolo, 
bellino-), bronzea, Iqn (Bratto, Gravagna, Pracchiola, Zeri) : M artei, 
d o m i  (agnellino. Montelungo): bambein, ricitleiù (Soccisa). Per 
-ina =  eina superflui gli esempi. Ma Gravagna: tassano (tazzina) : 
Valdantena: tasàina, mataina. 13. 14. In posizione e, è : me-
tar ecc. risposta normale a Mulazzo, Gaprio, Serra valle, Ponticello, 
Rocca, cernirà ecc. a Zeri, Valdantena e altrove, e cosi: pena (penna).



7. 0.

19-23. Guinadi ini dà, accertata, la pronunzia: scucia ( scuola). 
Valdantena l’ intera serie : ec (pi. era) uovo, cher (cuore), feg, »Cr (no­
ve), mera (muore), scitela, casarda (casseróla) e 29. pie» (piove) — 
Per o +  n +  eoe. Zeri : soma (suona), gofóina (goffona, disadatta), fra­
cassoina (chiassosa); ma: cruna ( corona), maclòna (m adonna), ma: 
2)avìjoiì, capoti.

8 . U.

25. Da Bratto a Mulazzo, girando verso Est, la il pontr. si al­
larga in u e quasi talvolta v quanto più ci s’ allontana da Pontremoli ; 
u italiano domina poi solo nel corso medio del fiume. Per es. Bratto: 
pu, un, una, Luca. Valdantena: piuma, tufo. Mulazzo: cuna, ni- 
suna. Zeri invece: bti^o, fii'-o, siilo e nsiin, brilli: nsiiina, brilina, 
liiina, ciiina. 2G. Notisi qui pera (Valdantena), pb ira {Zeri) pau­
ra. — Pei numeri 27. 28. (u) la solita risposta u, pur non ar­
rivando ad o, ovunque alquanto più chiara della u italiana.

9. Dittonghi.

Guinadi mi dà un sòl, satollo.

10. Vocali atonc.

37. L ’ a f e r e s i  rimane suppergiù alle condizioni pontremolesi. Zeri: 
tri, Montelungo: rril (aprile). Comune in vtar (oltre) se cessi di 
esser tonica; Gravagna: tardici, torchi, tarli; Guinadi: tordelà ecc.

38, 39, 41. E l i s i o n i  di protonica e postonica: bici (Gaprio) pzi- 
nin (Serravalle), slanicnto (solamente : Guinadi), stlór (rompere : Gra­
vagna). Zeri abbonda: nule (mietete), ptacle (patate), crono, t<'on (te­
gole), peci (pedata), ptncla (pettine fitto), suina, s<’cda (secchiella). 
Plana (Polonia) — subto (subito: Cervara e Guinadi), prénila ( * p r e n - 

s o l a , le molle. Zeri).
40. P r o s t e s i .  Noterò Alzia (Lucia. Zeri), cf. Gorra, op. cit. 143 n.
42. Condizioni pontremolesi. Noterò: Augéni (Caprio), barrc- 

ta (berretta. Gravagna), sanimi (Montelungo). Per in- la preferenza 
per a ò nel contado meno sentita, Zeri mi dà : enrérno, enscnic, ecc.



43. l'oc. atonu +  n finale. Per -'ano quasi ovunque resta a: trò- 
pan (Zeri), yarófan (Gaprio). Altre uscite: aien, pètten (Zeri. sing. 
e p i) ,  ovunque altrove ozili ecc. Uscite flessive: venati, andénan, 
éran (Bratto, Gaprio); quasi ovunque: ve nln, fr i» , aveivin, denin, 
missili, chinili (o  censiti: vennero).

45. Noterò: tumulila (mamma) e inuma (Bratto, Guinadi), buti­
lici, pnppù, piipinid (Gravagna), fugavo (Zeri).

47. Per e quasi dovunque : al gambe, al cróce, al niicle. Gaprio, 
Ponticello: ia rara (le rape), ia gamba, ia bàia bòga (le belle bac­
che), /  arbarella, ia patacca, ia viola: anticipano una forma comune 
al medio corso del fiume (Mulazzo: la pegria, la gómbia. Filattiera: 
ia còca, ia sirena) ma Serra valle vacilla ancora: al gamia, al pa­
sque, al pcgrc, contènte. Per c fissionale abbiamo a quasi ovunque: 
i pianga, la caia (piange, cuce). Per i, Ponticello: poi, fa­
cili. Per la preferenza ad o (?°) si veda: cerno, móstro, anelo, 
lavo (Bratto. Gervara) ; brutto, malódo, rospo, hento, slamento, pra- 
indlo (permale), iéro, Poutrémo, sidro, pròto, mahóro, andóro, ésro, 
fniro (Guinadi), siilo, daperticto, ihoràuto, liso, biisto, Liceo (Luca. 
Zeri), anelo, solo (il sole), amaro, maro (il mare), sihoro (Pracchiola) — 
campanelli, luca, viva, padri', aiutùmu (aiutatemi), e inailaru, fni­
ro (Soccisa).

Consonanti continue

11. J.

49. Zeri : giiuir (gennaio) guna (giovine), gicho — mago. — sabò (col­
letto a frangia) è d’ importazione francese, jabot. Ponticello: dzicyòcr, 
dzicnótto.

12. J implicato.

50. LJ. Zeri: Breìpcgòra (Bergugliara, n. loc.), consiparse, sona- 
gin, ma trovo anche: pijo, gaijina. Altrove (Pracchiola, Soccisa, 
Vignola) consijo, gajina, e nel resto, condizioni pontremolesi. 51. NJ. 
Bratto mi dà un: manjò (mangiato), Guinadi: majà. 53. DJ. Zeri: 
gavagb (pontr. gavòd, paletta), inciignu. 54. GJ. Bratto, Gron- 
dola, Valdàntena, Zeri: bròè, maròè, pajàó, pajai'òda, paèénèa, fu ­
gala e vada qui frèsa (fretta). 55. TJ. Zeri: raion.



io. l. ri.

5G. l =  r :  vedi articolo (ar eco.) e: marpenti (malpentito. (tra­
vaglia), pórpa, còrpa. 57. Comune: diavo, Pont ré ino. Zeri; ano, 
caste: duce (dolce). 59. r =  l. védli (vetri. Gravagna), bisé- 
stro (bisestile. Zeri) — Dileguo : Pedin (Pedrin. Zeri), all’ uscita -ore: 
alrudò, sunadò (Guinadi) e frequente ad -are. (v. Infinitivo). 58. L im­
plicato. Per CL notisi: géia (Gravagna), jéht (Guinadi, Ponticello).

14. V.

Gii. Pracchiola : aulér, a itici cu (volere) — Dileguo: gioia, g nuòto 
(Zeri), zioiòtti (Ponticello) e comune: cuénta (bisogna. Ardi. IX, 214). 
Zeri: nòdo (nipote).

15. S (cs. sce, sci).

Per lasciare Bratto mi dà: lagur, lago, (ove avrà pure efficacia 
il tema l a r o - )  ma làsme. Zeri: la lisa (pane azzimo ; focaccia liscia ?).

1G. GA.

GS. Gravagna mi accerta: ri per chi (ci él sta? chi è stato?), 
ma è isolato e non mi consta un éet =  cìiiét.

17. G. G.

70. Cervcl (Bratto), èendra, cà, é.éina (Zeri), cìiicià (Vignola : qui 
in qua, costà) Ponticello : dogala. 71. fiigaca , gacén ( agoraio), 
Dace (Dolce, n. loc.), ma Nuca? (Noce) a Zeri : la regolare risposta 
zerasca è z : luca, paia  (pace), ne~a (nuoce), vo*a (voce), ta}a (taci), 
dievi (dieci), reila  (radice), è dopo consonante: purcd  (Soccisa), 
pangel (* p a n n 1 c e l l o , fazzoletto. Bratto). 73. Zeri: riigiia ecc.

18. T. D.

74-7G. Non frequente il dileguo: -ad -ada ( - a t o )  rimane quasi 
ovunque. Zeri : reiva, guai in, guaiina (zio, zia. gudazzo Korting 3723. 
Pracchiola: cua. Gravagna: t — d in and ( i n t u s )  che però per la 
continua proclisi ( and l'orto, nell’ orto) è quasi interno.



19. BR.

78. Guinadi mi dà otór (Arch. IX, 222).

Accidenti generali.

79. Si cfr. gfrgain (Dobbiana) gargilin (Cervara) campanello.
SO. Incerto: mille =  nude (Pracchiola). S2. cfr. 40 e Ap­

pendice 10(40) e aggiungi i zeraschi (Zeri è il più copioso in questo 
fenomeno): algàr (legare), al dumo (letame), armarjina (* ramaglina 
pentola di rame. Ardi. IX, 223), e frequenti: avdéir, auléir, auléiva. 
S3. Yaldantena: scraedr (scavare), Vignola: pàsco, -a (passo per ap­
passito) Zeri: tuva, cava, civàia, scvatla: lampdéga: dresnare (desi­
nare). 8 6 . Zeri : fernétta (trina) infiiriénSa, Bregiìgàra. S7. In­
teriezione comune: Mè g tiramento! — Pracchiola: Si gara! Zeri: 
Potàn! (da potta anziché da putta).

Appunti morfologici.

8 8 . Ovunque è l’ articolo o (fi) sing. masch. ma le preposizioni 
articolate: d’ o o d’ ar; dativo sempre: ar. Femm. pi. medio corso del 
fiume, iu cfr. App. 10 (47), (a Mulazzo : la). 89. cfr. App. 10 (47) 
Noto qui la forma di femm. pi. a Gravagna: hìrìe (loro) balie (belle) 
ma mi è sospetta. 90. Valdantena: du (masch. e femm.) tri 
cine. 91. Possessivi soliti, con vocale più aperta. Zeri: al mé, 
la méia. Dimostrativo: q u e s t o :  cft cast, femm. pi. cvstje, ’stje, 
Gaprio; 'stjà. q u e l l o : cu (Bratto): col, cola, cu, cole (Valdan- 
lena). q u e g l i  c h e : Pracchiola soltanto: chi c'a. 92. A v e r e . 

Frequente v  (bj) = j ; ajema, ajii, ajénen (ébbero). E s s e r e  : si (Mon­
telungo, Molinello) éi (Rocca Sigil.) =  E S .  Rossano; éi —  s u n t .  Pon­
ticello e luoghi vicini : flit —  f u i t .  V e r b i  r e g o l a r i  : noterò solo 
le 3.e pers. del Perfetto : andò, urlò, iscramó a Zeri e Cervara. Al 
pi. sono forme sporadiche: anón (andarono. Bratto), andóni, tcleò­
ni (Soccisa) allato a: andinin, tachénin. Un carattere del medio 
fiume (che ritrovo però fino a Molinello) è il -l di queste forme; (Mo­
linello, Serravalle, Càprio, Ponticello, Filattiera ecc.): aremandét, fét, 
pansét (pensò), mètét (mise), cliirét, montét, toruét, trovét: fnit, san­
i t i ,  anit — pi. uniteti, andeten ecc. I n f i n i t i v o  cfr. App. 10 (47 ); 
si mantiene la e a Pracchiola e Zeri: maharc, carpare, unire, ara- 
bire, fottre. 93. Frequente : /7to o /ito (presto), diisparta, ad ès­
sa ecc.



B R E V I  S A G G I  D I A L E T T A L I  
D E L  C O N T A D O  P O N T R E M O L E S E

[Bratto] — L’ era d1 verno e u lov l’ aveiva fam e i vens 
d’ sii-là, al paie£. Quand al pegar la s’ n’ adenàu si'ibit 
j ’ anón ant u stabili, e la tem'ir colisi. N’ aiìél i vós dir la 
soga: Me para che cu campanen che la pegra vècia la 
porta besolia ligai0 a la cpga d’ u lov, ché-ssi is senta 
d’ liintan e sarà n tèmp de scapa. Tiiti i g’ dan razon, ma 
al pà d’ l’ allei, iiu monton con tant° d’ barba, i gride: Taza 
siòc; sarèt-tù c’ u ligra u campanen a la cpga du lpv? E 
l’ aflel confitó i s’ n1 atonie a ca sega.

[ib.em. Dicdofjlictto tra mamma e figlia']. — Oh muma 
bpna! — Coz’ è-tu la me dora? — Am son tajada con al 
marac — Vena na pésta! e coni’ é-tu fat? — A nu sò: i 
m’ è scapa da’ n man ant0 quéla c'a vrev piar na lena — 
Lasme pigatal con al pangél; ma dèg a ment chi, che 
tai! ecc.

[ib.em. ma fortemente italianizsaio].
„ E Tiicelin del bòsco

per la campagna vola:
— Dove sarai vola?
•— In bracio alla sua ’inore.
— Cosa garàl porta?
— Na letra sigilata.
— Cosa gh’ sarà. sta scrit?
— Jeri mi maridétti,
Oggi mi son penti. „

[Gàprio e finitimi, Ponticello, Rocca Sigili ina, Serra- 
valle ecc.]. — Doi sppzi i g1 avevan iiu fio ch’ jev noni 
Augelli, e so pà i gh’ ev un ort e i panset dii dàrgun iin

3



toc da lavorar. Augelli ant’ al post0 urèi i gh’ metét ia roza : 
coni l 'agir aiìitan bèia ! Ant’ n alitar brazón i gh’ metét i 
bzèi. ia patacca, ia rava, ia biedla da fèr i tordèi, e tant’ ali­
tar coz. Augeni j ’ er própi contént0 e tiit ia so ora i a 
pardev a ciirèr ài so òrt°.

{Ponticello). — Un contadm j ’ andet ant na jesa e i santit 
al caplan a predicar acsi: Voi genitori avreso da stèr pii 
aténti ai vostri fiòi ; sti Alinoti e stia èùnóta i van sii ’nt i 
bòschi; d’ està, dal gran carni, ia pégra la s’ umbrispn, ia 
crava la s’ antecan, e sti galiistrpn d’ rii nò ti i cmansipipn 
j 1 amorozaménti1, ecc.

[G e rv a ra ] — Era d’ inverno e o lov j ’ aveva fama: al 
vile giti al paei. Quand a s’ n’ è acorta al pégre, siibto al 
scapali a la stala, e la s’ consienon anserò ; ’n anelo l’ a 
vsii dir la soga: Am para che cal gargiiin c’ la gh’ a al col 
eia pegra vécia a bzonria ligaio a la cpga do lovo; cuzi u 
s’ santirei d’ liintan, e a s’ podre scapa. Tiiti i gli’ dan ra- 
épn, ma al pa di’ anelo, un monton con tant° d’ barba, 
l ’ urlò : Sta sito, bestia, t’ sara-tu chi va a liga al gargiiin 
a la cpga do lpvo P E I ’ anelo confiiz i s’ n’ andò a ca.

[D o b b ia n a ] Alcuni proverbi. — L’ arili j ’ è fat par 
portar.

Ant’ al pae2 donda t’ ve, parla coma t’ se e ii£a coma 
t’ trbv.

Al niivle fat1 a pan, o eh1 a piòva anco o adunili.
Par San Liica a s1 mét l1 òli ant’ la siica.
Par San Mate, la castana sot ai pé.
Par Sant Andrea, al fred i mont an carea.
Par San Lorens, al castane cme ’1 formént.
I ranòci i s’ consienin quand1 i pèrsili la cpga.
Earvarò ciirt ciirt, j ’ è pèz che ’n tlire.
Mars j ’ è fio d’ fin sbir.

[G ra v a gn a ] Fòla. — A gh’ er na vota on re: ste re 
ar g’ ava on fio: ste fio l’ era pn marziic, e so pa ar pansé,



par sviliipal pn pò, ecl chìg moiera. Ar carne di fotografi 
c ar g dis cli’ j ’ andésen a ritratar tilt al belio giovili che 
i trovaven ; e pò fra j ’ sitar arg1 n’ aveva on vòc che arg’ de 
pòghi sòdi e ar g'dis cl’ andes a zirar pii v2in che j ’ atar. 
Cust a s’ perdi a ziigar e l’ ava fni i sòdi c’ u n’ ava anca 
trova d’ ritratar. Alura ar s’ mis a zirar e ar trovò di cun- 
taden ch’ i g ’ aven na bela fiòla. Ar gbe cimando parche 
u la lassaven andar cesi mal vesti, e lurie i g ’ dissen ch’ i 
n’ ghe podéven comprar ìlèut. — A g’ saré na fiòla eia g’ pre- 
stas i drapi?— E lurie i g ’ dissen cl’ andas la, c’ gh’ era na 
ca d’ sior, e c'ar se fes dar i pani; e stie siori ar gh’ i 
dénen. Ste fotografo ar vesti sta fiòla, e pò l 'atendi la 
machina e ar ghe cave u ritrat. J’ arive a ca con tiit 
eli’ j ’ atri fotografi, i s’ asdénen pres a u re, e i g’ fen avder 
tiiti stie ritrati. Ar darder i fii enr véc, c’ u ’nnava climi 
on. Cui 11 dis c’ ag’ piazeva ; i van a spozar e u s’ ia mena 
in curta, ecc. [ ricade mi popolarissimo motivo della appa­
rente infedeltà della sposa; ordine del re di ucciderla e por­
tarne in segno i due occhi; pietà dei sicarii ; anni passati 
in vile stato; riconoscimento della innocenza e ripristinamento 
in trono\

[G u in a d i] . — L’ era d’ invéren e o lovo l’ aveiva fame, 
al véns gii dai monti in vèr al paéz. Quanti as'n'ade al 
piegher, j ’ andèn fito int’ la stala a consièrs0. Un anelo al 
vós dir la soga: A dire che col campanèlo c’ a g’ a al col 
eia piegra vèca bzonarav tacalo a la coga dal lovo; csi a 
s’ santiré d’ ipntan e a lpn c’ al fiis chi a podrésen scapèr 
e andèr chi sa indón. Tiiti i g’ den razon, ma al pare 
d’ 1’ anelo, fin monton con tant0 d’ bèrba, al ghe cUis: sta 
sito, semo; et saré te che tacara ’l campanèlo al lovo? E 
1’ anelo, tiit coión con la coga sot, al s’ n’ ande a ca spga.

[MolinelloJ. Patér nostèr
La cavala l’ a pèrs al fèr,
La 1’ a pèrs ant’ i inadon 
L ’ a trova ar pà d’ Negron;



Pàtar nóstar a la rodèla 
Quattar pégre senza pela 
Atar quattar senza coga 
Pàtar nóstar a l’ anma toga:
Pàtar nóstar a la rodèla 
Biàda mé c’ a son est bàia,
Ar me mari j ’ è est cativ 
Fussi mori0 coni’ j ’ è viv.

(ib.cm. Betti volgari):

1. — San Lorenz gran cavdura
Sant Antoni gran fardiira 
Vun e 1’ atar pòg i dura.

2. — Nadàl ar tizzon — Pasqua ar madon.
3. — Nadàl sènza neiva — i n’ vai na grana d’ peivar. 
3. — Pasqua e Nadal — la seina cp 9 deznàr.

[Montelungo];
— San Matta — la néiva s’ atortta.
— Mars sut e vril banà— biàda quei c’ avràn samnà.
— Quand Mars i va ?°rtlan — molta paja e pog® gran.
— San Martef martélla — chi a n’ a rastlà rastélla.

— Micliél i g’ aveiva ’n gal 
ros biàne vèrd e zal, 
da mancar i g’ deiva ar sai 
viva Michel e viva ar gal.

[Pràcchiola]:
Er me mari j ’ è là chi dorma 
Mè a son chi a ninàr la ciinna 
Gusta chi P è la fortiinna 
Dal dóne eh’ an mari.

2 — Era a lèto c’ a dormeiva
Spto a u lèto a gh’ era pn fra,
E con me j ’ auleiva ’nire,
Me a 1’ ò semper rifiutà ;
E i g’ aveiva la barba lunga 
E ’r cordón ben tirà.

3 — Se Dio i n’ proveida ai tempi crudi, 
la mojéra descàusa e i fio nudi.



4 — G’ an mèra cravéido a dventa béco.
5 — Quand al nfille la van ar maro,

pia i bo e va aràro: 
quand al nfille al van a sii, 
pia la banca e sedg’ te sii —

[Rossano] — A l’ era d’ anvérno e u Iuviì i g’ aveiva 
fama, e i vènse giii dai monti ar pajeiéu. U s’ n’ acòrse ’1 
pégre, fitto la s’ an van a la stala e la tmnen consiliii. 
N ’ anè i vòsse dire la sova: am para che la campanèla che 
la pégra veéa l ’ à ar cólu, bzoiìre ligaia a la cova a u luvu, 
e csf i se sentire d’ luntan e a g ’ avresin tempu de scapare. 
Tiitti i g’ dan razon, ma er padre d’ Tanè, un béco con 
tanto d’ barba, i gride: Sta éito, semo, t’ sarè tè quelo che 
g ’ andrà a ligare la campanèla a la cova? E l’ anè con- 
fiizo i s’ an tome a ca sova.

[Soccisa] — A mija far da bon fradèi
a te la calìa e a me ar purcèl: 
e s’ tè pora c’ a t’ ingàna 
a me ar porcel e a te la cana.

2 — Maduuéina bela bèla
parturissa on bèl bambéin 
biànc e rus e riccioléin 
da purtàr a l’ urtezéin:
1’ urtezèin dirà Gezii, 
bèla glòria a non so pii.

3 — Margarita dai corai
sta pur sii c’ a cant’ i gai, 
cant’ i gai e la galéina 
sta pur sii Margariteina.

4 — Pagré on sòd avénin quatro,
la me mroza drent’ a ’n saco,
a la riva d’ on canalu
sligar ar saco e pò lassai’ andaru.

[Valdàntena] — Guarda lissù la luna 
in mèz a tante stèle, 
quala sarà mai cula 
c’ a prdiga o cel par me?



2  — Nostrissim sinor cont — mojéra j ’ andé piar 
quand i l’ avé trova — via i la vo amnar,
I fé cinquanta mia — sanza mai parlar : 
i n’ fé tifar cinquanta — l’ ingleza la tré ’n sospir.
„ Goza sospirtu ingleza — coza at sospiri tu? „
„ A sospir pà e ma — c’ a n’ i vedrò mai pu. „
„ Chi t’ l’ a dit, ingleza? — c ’ a l’ è l’ anvrità, 

te’ n gli’ é pu da tornar — a ca dal to papà „.
„ Nostrissim sinor cont — na bela gràsia a vré „. 
yi Dfm, dim ingleza — che gràsia vot da m e ? ,  
n A voi la s5 spada — che i porta ar fianco lu 
„ Dilli, dim ingleza — ad coza t’ in fé tu? „
„ A vói taiar na frasca — far ombra ar me cavai 

La g’ la piantò int al cor — quand la 1’ avét in man.
 ̂ Ar mosche e al zanzale — saran padron’ ad te ; 

ar pu bel om dar mond0 — sarà padron ad me

[V ig n o la ]  l — Cos gh’ el?
La coga d’ Gin franguél.
Té la coga e me l’ ozél.

2 — S’ a gli’ è dal pan d’ avàns
Méta di lavorant,
E fa che an famia 
Al padrón i ne g’ sia.

3 — Quand j ’ en eòi, quand 1’ en parnii:
quand j ’ en pianti e quand j ’ en rii.

[Z e r i  e finitimi Bergugliara, Castello, Colorcta, Noce, Pa- 
tigno ccc.J.

1 — Possa campar me nora — quant la neiva marzola.
2 — U vaia pii la stupa d’ màrso ca la tija d’ avri
3 — Gandlàra candlarola,

s’ on neiva o s’ on piova 
d’ l’ envèrno en sema fora.

4 — San Luco — i méina la pèrtga da per trito.
5 — L’ aien i rana — ar patron i guadana ;
l’ àina a la féra — er patron en galera. (Acce). 1

1 — Tiroli, tirolà, dé inoijera a quei c’ an’ l’ ha: 
quei c’ a l’ à in la pònen véidre



quei c’ a n’ l’ à i la vréin’ avéire.
2 — La ine mproza la va a la fontóina 
o g’ bàia ar busto e la mazalóina
3 — La me mà la n1 vo c’ a bàia

c’ 2° gli’ 6 mort lina cavala :
c’ 2° g’ fusa morto anc’ iin bò
a vói baiar sibén c’ la n’ vó. (Fatujno).

1 — Sarò leina, sarò là; 
dman da séira andrem’ a cà, 
a mangiare la papa
la papa e i fazolén, 
bonaséira ar me ninén.

2 — Ninà, ninà la còrba 
santa Maria t’ adòrma,
t’ adórma e pó t’ arésta, 
la mà l’ é ’ndà ’la fèsta 
er pà j ’ è ’ndà ’r Caste 
i portrà i canastrè ; 
la Plónia la s’ arida 
e la Tona la grida.

3 — Ninà, ninà conchétta, 
la mà I’ è ’ndà ’la méssa
er pà ij’ è ’ndà ar Caste 
a piar i canestre. (Castello).

— La Mariana l’ è s?°ra l’ uso 
c’ la s’ a cròv o so bèl biisto,
Giuvanen j ’ è tra ’l castello
chi g’ vréi métar ben l’ anello.

— 0  Roiinella tram’ iin pó iin vocétto. 
c’ a son a lavorar, c’ a m’ arincréssa ;
a n’ m’ arincréssa cu lavor ca faccio, 
c’ v. m’ arincréssa c;° lavor ca lasso.

—  A  vói cantar adèssa ca sun giuna, 
cm’ a sia vècia a girrò la cruna, 
a vói cantar adéssa ca S2°n bèla, 
cm’ a sia vècia arò riigà la péla.

— Chi gÌ2°vanin d’ adèssa 
i n’ vàlan na palanca 
chi vagan da re d’ Fransa 
•si valeran de piii. (Zeri)



En cima a Carbonara 
la neiva l’ é sgela, 
a bat o sii ant’ l’ ara,
Dóne sorti d’ en cà.

L’ è cóido o di, la nòta 
l’ è cóida com’ 9 di, 
sorta d’ an ca fantòta 
sorta se t’ vo mari.

L ’ è nad an Có di Prà 
al viol e i campaio, 
ginàr i s’ è cava 
fora di fati so ;

mà^o j ’ è torna qui, 
santi che bon oidór:
Dóne s’ u vlé inari

fé a l’ amór. ( Colorda)

(Carbonara è il monte, Có di Pra un luogo vicino a 
Coloreta — ccunpaso son le giunchiglie selvatiche).



A G G I  U N T E

§ 42 — Notisi che le forinole dove a è preferita sono 
ror. f  n~\~cons, eoe -T n T- rons. ; sai rad//0 ha ragioni spe­
ciali; balnnsa ecc. saranno assimilazioni.

§ 4-"> — Gli esempi di diti-, diis-, -dii.é dehhono essere 
separati. A (pio in/'cello-) sostituiscasi (*<jlomcllti).

§ 46 — Tolgansi filn.t, miih. dove il è tonico.
§ 56 — Tolgansi le parole: Caduto il d in —
§ 60 — Aggiungi: Cfr. .curii in Archivio IX, 205.
§ 63 — Interno, cancella e metti : preceduto da liquida.
§ 67 — Togli dyiira, dove realmente <j era tra vocali.
§ 81 — Aggiungi: se pure in òers" non è metatesi reci­

proca: s-c in c-s.
A p p e n d ic e  13, n.° 59. Bi. sestro sarà bisesto con epen­

tesi di r.
83. Pdsro sarà piuttosto da spassalo.n.
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